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EDITORIALE  

ǶIo vengo, come un tempo, tra i figli 
dissoluti di Israele a portare la verità e a 
dissipare le tenebre. Ascolta temi . Lo 
Spiritismo, come un tempo la mia 
parola, deve ricordare ai miscredenti 
che al di sopra di loro regna 
l'immutabile verità: il Dio buono, il Dio 
grande che fa germogliare le piante e 
sollevare i frutti 00Ƿ1 

Crediamo che, mai come oggi, 
mǴVnbojuè bccjb dptô cjtphop ej 
ricordare le parole che lo Spirito di 
Verità ci portò 168 anni fa. Le difficili 
prove collettive dei tempi attuali ci 
invitano alla riflessione, al rinnovamento 
tanto rimandato, ma che ora si fa 
urgente. La sofferenza non è la fine, ma 
solo un mezzo per risvegliare le anime 
che anco ra si compiacciono nel 
rimanere solo nel mondo delle illusioni, 
disprezzando le opportunità di portare 
alla luce il vino che è in tutti noi.  

È per questo che la verità che dissipa le 
tenebre viene per togliere il velo che mi  

 

nboujfof ofmmǴptdvsjuè f dj impedisce di 
guardare la realtà dinanzi a noi. Viene a 
ejttjqbsf jm evccjp dif bmmǴfhjeb tvmmb 
dfsuf{{b efmmǴjnnpsubmjuè efmmǴbojnb0 
Comprendendo il desiderio delle nostre 
anime nella ricerca della felicità, Kardec 
domanda agli Spiriti di cosa abbiamo 
bisogno per essere felici, loro 
sjtqpoepop dif Ƕqfs mb wjub nbufsjbmf 
questa misura è data dal possesso del 
necessario. Per la vita morale è data 
dalla buona coscienza e dalla fede nel 
gvuvsp0Ƿ2 

Léon Denis, il grande apostolo dello 
Spiritismo, così disse duran te il 
Congresso Spiritista di Liège - Belgio 
*3;27+<  ǶNp %qjsjujtnp ð jm sbhhjp ej 
speranza che viene per illuminare il 
nostro universo oscuro, la nostra terra 
bagnata di sangue e di lacrime; è il 
raggio allegro che viene a visitar le 
camere della miseria , che penetra le 
dbtf usjtuj epwf bcjub mǴjogfmjdjuè f epwf 
hfnf tpggfsfo{b0Ƿ 

Che possiamo fare noi, i naufraghi di 
varie esistenze, fortificare la nostra fede 
e mettere a fuoco  ciò che veramente 
importa, avvolgendo ci di coraggio 
affinché possiamo visualiz zare, anche 
davanti al cielo nuvoloso dei nostri 
qfotjfsj. mb mvdf efmmǴbmcb dif annuncia  i 
nuovi tempi, tempi migliori per 
mǴVnbojuè0 

Traduzione: Regina Amaro Zanella / Revisione: Federico Liberati  
A cura del gruppo di traduttori e revisori FIDES   

                                                        
1 KARDEC, Allan, Il Vangelo Secondo lo 
Spiritismo, capitolo 6, art 5.  

2 KARDEC, Allan, Il Libro degli Spirito, Libro 
Quarto, capitolo 1, art 922.  
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Riepilogo  

 

A partire dalla figura di Alexander von Humboldt  (1769-1859), che galvanizzò il mondo 
con il suo pensiero, influenzando generazioni, da Charles Darwin fino ai giorni nostri, 
e sulla base delle informazioni fornite dal tuo Spirito ad Allan Kardec, pochi giorni 
dopo che si disincarnò, vogliamo con questo articolo offrire la prospettiva che tutti  i 
mondi sono solidali tra loro, nella Creazione.  Le anime più purificate viaggiano tra di 
loro, aiutando i loro fratelli con i valori acquisiti, contribuendo ad accelerare il loro 
progresso.  Svelano più facilmente i misteri della Natura, ma non per questo sentono 
ancora la  vertigine del ricercatore di fronte all'abisso . Incantate e  continuamente 
tpsqsftf ebmmb hsboef{{b usbwpmhfouf efmmǴjogjojup. qbsmbop ej 
Dio in diverse lingue, dalla scienza all'arte.  Non sempre Lo 
nominano in modo convenzionale, ma è la sua firma  che 
finisce sempre per risultare dalle loro ricerche: Providenza, 
Saggezza, Armonia. 
 

 

Membro del Consiglio Direttivo della Fraternità Spiritista 
Cristiana, Lisbona - Portogallo.  Collaboratore della 

Federazione Spiritista Portoghese.  

 

Parole chiave : 
Solidarietà 

universale, Natura, 
Humboldt, Dio  
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Ưuģǎ ōƷïŹĘŜƅƼģǎ ĺƅƷȋģǎ čŘģǎ ïŹŜŵïŹƅǎ ŬƵǡŹŜǻģƷƼƅǎ ƢƷƅčŬïŵïŹƅǎ Ŭïǎ ƷģïŬǐøǎ ĘģŬŬƵŜŹǐģŬŬŜōģŹȋïǎ
divina, ïččïŹǐƅǎïǎŬƅƷƅĖǎŬïǎōƷïŹĘģȋȋïǎĘŜǎBŜƅǎƼŜǎŵïŹŜĺģƼǐïǎŹģŬŬïǎƼǐƅƷŜïĖǎïǐǐƷïǻģƷƼƅǎŬƵïȋŜƅŹģǎ
delle grandi anime, che come onde enorm i, portano alle piaghe terrestri tutte le potenze 
ĘģŬŬƵƅƢģƷïǎĘŜǎƼïōōģȋȋïǎģǎĘŜǎïŵƅƷģƧǎƯ (Denis 1980, 29 ) 
 
 
Sei anni dopo aver dichiarato la sua 
intenzione di pubblicare per la prima 
volta l'opera della sua vita, Alexander 
von Humboldt (1769 -1859), non aveva 
ancora inviato il manoscritto del primo 
volume al suo editore.  Quando era 
molto frustrato, lasciava libri 
e documenti  aperti sulla scrivania e si 
recava verso l'osservatorio, a 
circa tre chilometri  da casa sua, a 
Berlino, sbirciando attraverso il grande  
telescopio e  mǴ Vojwfstp hmj tj sjwfmbwb jo 
tutta la sua gloria.  Fu lì, prima di 
quell'effusione di stelle lampeggianti, 
nebulose lontane e pianeti dipinti 
artisticamente  - momenti di intensa 
bellezza - che ebbe l  ispirazione 
necessaria per continuare.  1 
Circa quattro decenni prima, nel  1804, 
l'anno in cui nacque Hippolite Léon 
Denizard Rivail e Napoleone Bonaparte 
si faceva incoronare nella cattedrale di 
Notre Dame a Paris, Alexander von 

                                                        
1 Vedi Wulf  , "The Invention of Nature", 321-2 . 
2 Tra il 1799 e il 1804, Humboldt attraversò 
l'attuale  Venezuela , verso 
la Colombia  , l' Ecuador  , il Perù , Cuba e il Mess
ico , con il permesso del re Carlo IV di Spagna, 
dopo aver percorso un  totale di 9650  km, sia a 
piedi,  che a cavallo o in canoa.          
Durante la navigazione ha effettuato 
misurazioni  astronomiche  , meteorolog iche , 
di magnetismo  , temperatura  e 
composizione  chimica  del mare.  Raccolse 
diversi esemplari di animali e piante sc onosciuti, 
migliorò le mappe, annotò meticolosamente la 
temperatura dei fiumi, del suolo e dell'aria, 
nonché la  pressione atmosferica , l'inclinazione 
magnetica, la  longitudine  e la latitudine  . Per la 
prima volta, la natura si è dimostrata una forza 
globale con le corrispondenti zone climatiche 

Humboldt stava tornando da una delle 
più straordinarie spedizioni  
 
scientifiche  di tutti i tempi: un viaggio di 
cinque anni nel continente americano . 2 
Tornò in Europa, con decine di quaderni, 
centinaia di disegni, migliaia di 
osservazioni astronomiche, geologiche 
e climatiche, e migliaia di esemplari di 
piante, la maggio r parte sconosciute ai 
botanici europei. 3 Questo enorme  
patrimonio avrebbe occupato 
l'investigatore nella stesura di trenta 
volumi, durante  i tre decenni  che 
seguirono  4. 
Dopo di che,  fu "posseduto dal folle 
desiderio di rappresentare in un unico 
lavoro tutto il mondo materiale."   Iniziò 
così, all'età di sessantacinque anni, la 
redazione di  quello che considerava il 
lavoro della sua vita,  Cosmo Ĳ Uno 
schizzo della descrizione fisica 
ĘģŬŬƵÌŹŜǻģƷƼƅ, che era come "una spada 

che attraversano i continenti.  Un unico mondo, 
dove tutto è i nterazione.             

 
3 Cfr. Wulf  , "The Invention of Nature"  , 147 
4 Il suo libro  The Perspectives of Nature , una 
delle opere risultanti dalla spedizione nelle 
Americhe, ispirerà diverse generazioni di 
scienziati e poeti.  Charles Darwin lesse e rilesse  
più volte per tutta la vita, sottolineando e 
annotando ciascuno dei campioni, a ogni nuova 
lettura, come se fosse la prima volta.  E' a 
Humboldt che si deve la sua spedizione, a bordo 
del  Beagle . Jules Verne, che aveva letto tutti i 
suoi libri, è ispirato  dalle sue avventure e lo cita 
nelle sue opere.  Il capitano Nemo, 
nelle  Ventimila leghe sotto  i mari, aveva il lavoro 
completo di Humboldt.  Vedi  Ibid 
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nel petto che doveva essere tirata fuori 
befttpǷ0 ( Wulf 2015, 313) 
Per la sua realizzazione, Humboldt 
reclutò un esercito di aiutanti, tutti 
esperti nei loro campi, organizzazione 
che nel corso dei mesi, fece  arrivare a 
Berlino ondate di conoscenza, in un 
flusso crescente.  Materiale che andava 
analizzato, compreso e integrato e che 
faceva crescere e moltiplicare 
all'infinito la documentazione, dando 
l'impressione di un compito 
impossibile. 5 Oltre a questi dati , 
Humboldt si basò sulle 
proprie  osservazioni e visioni,  che in 
parte derivavano dalle  numerose 
spedizioni  realizzate, dal 
Chimborazo  ( nelle Ande equatoriali, 
all'epoca considerata la montagna più 
alta del mondo, esplorata durante il 
viaggio nelle Americh e), al Mar 
Caspio ( in Asia , studiato durante la 
spedizione  in Asia centrale). 
La scrittura dei cinque volumi 
di Cosmo lo ha occupato negli ultimi 
venticinque anni di vita e voleva 
condensare tutto ciò che esisteva nei 
djfmj f tvmmb Ufssb. Ƕqbttboep ebmmf 
lontane nebulose alla geografia dei 
muschi e della pittura del paesaggio 
alla migrazione delle razze umane e alla 
qpftjbǷ *Xvmg 423 5, 313).  Si trattava di 
voǴpqfsb tvmmb Natura che lui voleva che 
causasse voǴjnqsfttjpof qpufouf come 
la Natura stess a,6 travolgente, natura di 
cui era un amante incondizionato.  
Nel Cosmo, è stato esplorato "l'ampio 
ventaglio della creazione", affrontando 
una raccolta molto varia di 
argomenti.  Non si trattava, però, di una 
compilazione enciclopedica, come 
aveva fatto  Diderot,  perché Humboldt 

                                                        
5 Ibid., 313 
6 Ibidem. 

era interessato principalmente alle 
connessioni esistenti nell' 
"infinita attività delle forze animate", 
legate "in un intricato tessuto come un 
rete", in una "meravigliosa rete di vita 
pshbojdbǷ0 (Wulf 2015, 328) 
In un momento in cui la s cienza, 
penetrando lentamente i segreti 
naturali, privava la natura della sua 
magia, Humboldt non avrebbe mai 
smesso di credere che il suo splendore 
avrebbe portato incessantemente, per 
quanto fosse descritta o spiegata, 
"entusiasmo, stupore e  
meraviglia".  (Wulf 2015, 328) 
Nel  1911, Leon Denis scrisse 
tvmmǴVojwfstp "ð m)frvjmjcsjp bttpmvup; è la 
maestà di un potere misterioso, di una 
Intelligenza che non si impone  che si 
obtdpoef ofmmǴjoufsop efmmf dptf. f mb 
cui presenza è rivelata al pensiero e al 
cuore, e che attira il ricercatore come la 
vertigine dell'abisso."  (Denis 1980, 26 ) 
Quando pensiamo a Humboldt, questa 
descrizione non può sembrare più 
adatta, perché l'uomo che ha agito 
come scienziato professionista, anche 
prima che il termine fosse usato per la 
prima volta, sembra incarnare 
accuratamente la  vertigine del 
ricercatore  davanti alla maestà di un 
potere e di un'intelligenza che si 
indirizza sia verso il  pensiero  che 
verso il cuore.  
Invece di  " pensiero  " e " cuore  ", 
Humboldt usa le 
espressioni  " intelligenza  " e " immagina
zione ", poiché l'immaginazione sorge 
qui, in contrapposizione al pensiero 
razionale, collegata all'esperienza del 
sentimento 7  il che alla  fine si avvicina 
alla formulazione di Denis.  

7 Sulla scia delle teorie kantiane che gli erano 
giunte, in parte, tramite Goethe.  
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Quanto all' attrazione per le 
meraviglie  dell 'Universo, è innegabile, 
sia in termini di  macrocosmo che in 
termini di  microcosmo.  Fin da piccolo 
aveva provato una specie di 
irrequietezza  febbrile, un bisogno 
irrefrenabile di partire ed esplorare il 
mondo.  Un desiderio di conoscenza che 
lo ha portato, quando  a malapena si 
mjcfsû ebm epwfsf efmmǴpccfejfo{b bmmb 
volontà materna, a utilizzare  una 
buona  parte della sua grande 
eredità  nella già menzionata spedizione 
americana. Un tale slancio  è meglio 
compreso  e inquadrato  dopo aver 
conosciuto, attraverso la  ricerca di  Allan 
Kardec stesso, quale fosse la sua 
missione e quale fosse la sua relazione 
con il mondo terrestre.  
Poiché Kardec pensò fosse utile 
evocarlo, pochi giorni dopo la sua 
morte, 8 parlò con lui, nelle sessioni della 
Società parigina di Studi Spi ritici il 13 
maggio e il 20 maggio del 1859. Il 
dialogo  tra i due  è stato 
pubblicato  nella Revista Espirita di 
giugno di questo stesso anno, nella 
svcsjdb Ƕ Nf{jpoj gbnjmjbsj ebmmb upncb 
efmmǴCm ej mb".9 Mostrandosi 
completamente libero da  ogni 
impressione  sulla materia, Humboldt 
affermò che la sua precedente 
reincarnazione era avvenuta in un 

                                                        
L'enfasi sulla percezione individuale e nella 
soggettività era ciò che ha permesso a 
Humboldt di collegare la visione meccanicistica 
della natura, alla poesia dei romantici, essendo 
dotato di nuovi organi  per affrontare il mondo 
naturale. Vedere  Wulf  , "A Invencao da 
Natureza" , 48-9. 

 
8 Morì il 6 maggio 1859. Le cerimonie funebri a 
Berlino compresero una  processione di persone 
in lutto  che era di circa un chilometro e mezzo.  
9 È interessante notare, come una nota al di fuori 
dell'argomento centrale di que sto articolo  , che 
nella  Revista Espirita, una delle rubriche che per 

mondo molto lontano, sconosciuto agli 
astronomi terrestri e superiore alla 
Ufssb< Ƕmpoubop eb wpj. tf dpotjefsbuf mf 
vostre distanze, con le misure 
terrene.  Tuttavia, sarà vicino se 
prendete la bussola di Dio e se, a colpo 
d'occhio, tenterete di abbracciare tutta 
la Creazione ". Un mondo felice, abitato 
da cvpoj tqjsjuj< ǶPjfouf ptubdpmb mp 
sviluppo di buoni pensieri;  niente 
ricorda i cattivi pensieri;  tutto è felicità,  
perché ognuno è felice con se stesso e 
con tutti coloro che lo circondano.  Per 
quanto riguarda la materia e i sensi, 
qualsiasi descrizione sarebbe 
inutile.  Quanta semplificazione negli 
ingranaggi di una società!  Oggi, poiché 
sono in grado di confrontare l e due, le 
ammiro da lontano.  Non pensare che te 
lo dica per scoraggiarvi.  No. Piuttosto il 
contrario.  È necessario che il vostro 
Spirito sia ben convinto dell'esistenza di 
questi mondi.  Allora sentirai un ardente 
desiderio di raggiungerli e il tuo lavoro t i 
aprirà la strada ". (Kardec 2004 234-
5) Humboldt è  felice per aver compiuto 
in modo sensibile la sua missione, che 
era al servizio dell'umanità: sarebbero 
stati presentati diversi candidati per 
questa missione, che si erano offerti 
volontariamente per da re a coloro che 
avevano poco l'abbondanza che 
disponevano: "Non diamo ai 

la maggior parte degli anni di pubblicazione fu 
qsftfouf "Nbuuvsf gbnjmjbsj ebmmǴpmusf upncbǷ. 
altre a volte  chiamate semplicemente "Letture 
ebmmǴCm ej mb"0 Essendo un articolo praticam ente 
mensile nei primi anni, è diventato meno 
regolare nel corso della storia della  Revista ed è 
scomparsa dall'indice dal 1867  . È probabile 
che, dopo i primi anni, Allan Kardec abbia 
ritenuto che lo studio sull'argomento fosse 
completo, o che altre evoca zioni fatte nel 
frattempo non aggiungessero ulteriori 
informazioni a quelle già ottenute, e non fosse 
molto utile pubblicarle.  
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ricchi!  Volevo dare, così sono sceso alla 
dbqboob efm qpwfsp0Ƿ (Kardec 2004, 
234) E lui è stato scelto!  Ricorda 
ancora il piacere infinito  che lui 
sperimenta nella situazione  in cui si 
trova  e la sua umiltà verso Dio.  Dal 
modo in cui si esprime, riconosciamo 
uno Spirito superiore, arreso alla 
magnificenza del Creatore e con una 
ampia visione della Creazione 
stessa. Un tipo di conoscenza che 
trascende ogni riferimento umano, 
motivo per cui il suo modo di essere e di 
pensare ciò che lo circondava era 
assolutamente  unico, mentre era sulla 
Terra. 
Johann Wolfgang von Goethe (1749 -
1832) che, evocato da  Allan 
Kardec, avrebbe riferito di  essere 
venuto anche lui sulla Terra in 
missione, provenie nte da un'altra 
sfera 10, si sorprendeva anche lui del 
virtuosismo intellettuale di Humboldt,  di 
cui era un amico intimo .11 
Goethe  ritornava   sempre  rinvigorito 
dopo ogni visita  del suo amico,  del 
quale  racconta che lo faceva intontire  
per le sue tante i dee; non aveva mai 
incontrato nessuno così versatile;  che " 
si occupasse degli aspetti scientifici" 
con una velocità tale,  che diventava 
difficile seguirlo .12 

                                                        
10 Goethe fu evocato alla Società parigina di 
studi  spiritici il 25 marzo 1856. L'intervista fu 
pubblicata nel  Revista Espírita nel giugno 1859. Il 
mondo da cui proveniva Goethe era 
probabilmente meno evoluto di quello di 
Humboldt.  Vedi Kardec  , "Goethe" , 241 . 
11 Humboldt aveva una specie di presenza 
magnetizzante e contagiosa.  Il periodo in cui 
mantenne i contatti con Goethe fu uno dei più 
produttivi nella vita del poeta tedesco.  Quando 
era con Humboldt, "la sua mente correva in tutte 
le direzioni". Fu Humboldt a consigliargli di 
pubblicare le sue ricerche sull'anatomia 
comparata e  Faust fu in parte scritto durante 
periodi di att ivitàfrenetica, in coincidenza con le 

Albert Gallatin  (1761-1849), Segretario 
del Tesoro di Thomas Jefferson 13 

racconta che Humboldt p arlava senza 
fermarsi con il doppio della velocità di 
qualsiasi persona conosciuta.  Che si 
imparava di più con lui in due ore, che 
se avesse letto libri per due anni ", una 
fonte di conoscenza che scorre in  flussi 
di generosi torrenti.  "Parlava in tedesco,  
inglese, francese e spagnolo, il tutto 
mescolato in un unico discorso che 
aveva un senso, come se le parole 
fossero incapaci di accompagnare la 
velocità di elaborazione del tuo 
intelletto privilegiato .14 
Le loro formulazioni, in certi punti, erano 
così diverse da tutto, che anche il loro 
traduttore ha sentito il bisogno di 
aggiungere delle note, mettendo in 
discussione alcuni punti di vista .15  In 
effetti, molti di loro solo oggi sono stati 
provati o sono in fase di sviluppo, come 
per esempio, il problema della 
deforestazione e le preoccupazioni 
ambientali.  
In una delle fasi della sua vita,  esaurita 
la sua eredità negli studi scientifici e non 
avendo il suo mecenate più 
pazienza, (Federico Guglielmo III, re di 
Prussia, che aveva finanziato per anni la 
sua permanenza a Parigi, mentre 
terminava i volumi riguardanti la 

visite del suo amico.  C'è anche chi trova 
un'identità tra Faust e Humboldt, nella ricerca 
inarrestabile e frenetica della 
conoscenza.  Vedere Wulf  , "A Invencao da 
Natureza" , 37 -  8 , 48. 
12 Cf. Ibid. , 39. 
13 Come con  Goethe, che aveva trovato in 
Humboldt un compagno all'altezza delle sue 
aspettative, anche Jefferson ebbe anche 
un'identificazione immediata con 
Humboldt.  Anche lui si muoveva liberamente 
tra le scienze, ossessionato dalle misurazioni, 
dai registri, dalla  raccolta dei dati.  
14 Ibid . , 134 . 
15 Ibid . , 284. 
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spedizione americana), Humboldt fu 
costretto a rimanere a Berlino  per 
intrattenere intellettualmente il re .16  A 
meno di sei mesi dal suo arrivo in quel 
luogo, profondamente noioso e,  dal un 
punt o di vista intellettuale, per nulla 
stimolante, il  suo spirito inquieto 
iniziò una serie di lezioni all'università e 
anche nei teatri, probabilmente come 
reazione all'immenso fastidio  che la 
situazione gli provocava.  Mantenne 
questa  iniziativa per sei mesi , più volte 
alla settimana, in modo completamente 
gratuito.  Ciò fece sì che le folle si 
accalcassero, folle che andavano dai 
reali alla servitù, metà della quale era 
formata da donne , che di solito non 
avevano il permesso di studiare nelle 
università o di partecipare a riunioni 
scientifiche.  Potevano finalmente 
sentire "una parola intelligente".  Erano 
stupite ed entusiaste dalla scienza e 
iniziarono a introdurre i termini scientifici 
nel loro vocabolario .17  Nei giorni delle 
conferenze, il caos a Berlino er a tale che 
dovette intervenire la polizia a 
cavallo.  Le aule erano  piene di persone 
un'ora prima dell'inizio  della 
sessione. "Le conferenze erano il ritratto 
di un vivace caleidoscopio di 
correlazioni che copriva l'intero 
universo." (Wulf 2015, 258) L'espe rienza 
è stata indimenticabile.   Humboldt ha 
condotto lo spirito degli ascoltatori dalle 
bellezze  dell'Universo alle profondità 

                                                        
16 In questa fase, trascorreva la maggior parte 
del suo tempo a corte, viaggiando di palazzo in 
palazzo e poteva lavorare solo di notte, 
tra mezzanotte  e le tre del 
mattino.  Vedi Ibid. , 251 . 

 
17 Andrea Wulf  racconta un episodio veramente 
grottesco, descritto dal direttore della 
Singakademie  a Goethe, una signora che era 
rimasta così colpita dalle descrizioni di Sirius 

degli oceani.  La scienza è stata 
democratizzata e resa popolare.  
Andrea Wulf, autrice della più recente 
biografia di  questo incr edibile erudito, 
afferma che "  uno dei più grandi 
successi di Humboldt è  stato di  rendere 
la scienza accessibile e popolare (...) Le 
sue credenze nel libero scambio di 
jogpsnb{jpoj. ofmmǴvojpof efhmj tdjfo{jbuj 
f ofmmǴjodpsbhhjbnfoup bmmb 
comunicazione tra  le discipline sono le 
pietre fondanti della scienza attuale.  Il 
suo concetto di natura, costituito da 
standard globali, è alla base del nostro 
qfotjfspǷ0  (Wulf  2015, 449) 
Quello che intendiamo dimostrare è 
che, effettivamente, il suo modo 
di assimilare  e organizzare quanto 
osservava era molto distante dai canoni 
generali dell'epoca,  tanto che, come di 
solito accade con i visionari, molte delle 
sue affermazioni sarebbero solo molto 
più tardi e universalmente state 
accettate.  Tutto questo rientra nelle 
info rmazioni che lui stesso fornisce a 
Kardec, affermando che la sua origine 
proviene   da una sfera lontana, di una 
evoluzione molto più elevata.  
Come già accennato, non  sarà stato 
l'unico, in un momento di così tanti 
progressi significativi ed è difficile pe r 
noi non finire per  sospettare che 
molti  altri Spiriti si  siano reincarnati 
all'epoca  in condizioni identiche. 18 Una 
delle figure  su cui cade subito questo 
sospetto  è François Arago (1786-1853), il 

fatte da Humboldt, che  chiese al suo sarto di 
farle le maniche del vestito "  due vo lte la 
ejnfotjpof ej %jsjvt Ƿ0 Vedere Wulf  "A Invencao 
da Natureza", 258. 
18 Tuttavia, nonostante sia poco conosciuto oggi, 
ai suoi tempi nessuno lo eguagliava in 
conoscenza, abilità fisica e intellettuale ed era 
quasi unanimemente riconosciuto dai suoi pa ri 
come il saggio più influente del suo tempo  . 
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celebre matematico e astronomo, 
identificato da Humboldt come colui 
che gli ha dato una mano nel ritorno alla 
patria spirituale .19  Nella vita, Alexander 
e François   furono grandi amici, "gemelli 
siamesi"20- diceva Humbol dt 21 ar. Arago 
era l'unica persona di cui si fidava 
incondizionatamente.  Hanno avuto 
grandi  discussioni, che a volte non sono 
finite bene, ma la arrabbiatura non 
durava .22 Secondo lo stesso Arago, il 
legame tra i due "è durato più di 40 anni 
senza che una singola nuvola lo 
disturbasse". (Chisholm  1911, 312) 
Sembra interessante ricordare  che 
Arago è stato uno degli Spiriti che hanno 
collaborato alla 
Codificazione.  Nell'opera  A Génese è 
jotfsjup vo nfttbhhjp ofm ujupmp Ƕ%fhoj 
efj ufnqjǷ *Mbsefd. 1868 ). Pertanto, 
essendo un collaboratore dello Spirito 
di Verità, legato molto o poco a questo 
globo, ciò che sembra certo è che 
anche lui fosse uno Spirito superiore, un 
emissario divino, che venne, con la 
missione di contribuire al progresso 
dell'umanità, ragione per la quale si 
sono tanto  identificati tra loro, 
incontrandosi nelle stesse battaglie 
terre ne. Infatti, questo accade 
perché,  le grandi anime sono in sintonia 
tra loro, motivo per cui troviamo tante 
convergenze:  ǶNb tjnqbujb dif buusbf 
uno Spirito all'altro deriva dal perfetto 

                                                        
19 Ƕ Hai perlustrato Arago dopo essere tornato 
nel mondo degli spiriti?  Resp. -  È lui che mi ha 
uftp mb nbop rvboep ip mbtdjbup mb uvb ǷMbsefd. Ƕ 
Jvncpmeu Ƿ , 235 . 
20 Inoltre, c'erano diverse figure con le q uali 
Humboldt si identificava come anima gemella, 
in particolare lo stesso Charles Darwin, 
nonostante fosse di 40 anni più giovane.  Vedere 
Wulf  , "A Invencao da Natureza"  , 304. 
21 Ibid. , 183 . 
22 Quando non erano vicini l'uno all'altro, Arago 
e Humboldt non cessarono di scriversi.  La loro 

accordo delle loro inclinazioni e 
istinti. (...) Nella uguaglianza dei gradi di 
elevazione. " (Kardec 2019 a, 181-2) Ma 
anche perché la solidarietà è una legge 
universale:  ǶN)joufsp Vojwfstp ð 
soggetto alla legge della solidarietà.  I 
mondi nelle profondità dell'etere, le 
stelle che, a migliaia di leghe di distanza, 
incrocia no i loro raggi d'argento, si 
conoscono, si chiamano e si 
rispondono.  *Ǽ+ N)Cojnb vnbob qvû 
davvero progredire solo nella vita 
collettiva, lavorando a beneficio di 
tutti.  (...) Nelle anime evolute, il 
sentimento di solidarietà diventa 
abbastanza intenso da  trasformarsi in 
comunione perpetua con tutti gli esseri 
e con Dio ". (Denis 1980, 45, 47, 49) 
Assoggettandosi alle  avversità della 
vita materiali in  un pianeta  inferiore, 
Humboldt e altri, come lui, si 
sottomettono volontariamente alla 
bella legge della s olidarietà 
universale,  che soddisfa i saggi consigli 
della Provvidenza.  Si reincarnano in 
mondi più arretrati per aiutarli a 
svilupparsi, arricchendo la loro 
esperienza e la loro conoscenza.  Niente 
è vano, niente è inutile!  
Gli autori  terreni indicano che 
il Cosmo per Humboldt è un cosmo 
senza Dio, poiché  questa  parola non 
appare mai in  tutta la sua vasta 
redazione . 23 Non ci sembra certo, però, 

corrispondenza è stata pubblicata in  un libro del 
1907, 7ƅƷƷģƼƢƅŹĘïŹčģǎĘƵ ŬģȂïŹĘƷģǎĘģǎ_ǡŵĄƅŬĘǐǎǎ
avec Francois Arago (1809-1853)., L'opera ha 
400 pagine e comprende più di tre decenni di 
corrispondenza.  
23 Cosmo venne con siderato un libro blasfemo 
da una chiesa tedesca, che denunciò che 
Humboldt avrebbe dovuto fare un patto con il 
Diavolo. Vedere  Wulf, "A Invencao da Natureza", 
329. 
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che quel  Cosmo che ha ottenuto  più 
richieste  del  capolavoro  di 
Goethe, Faust24, fosse, difatto, un 
cosmo senza Di o. Certamente era senza 
il Dio delle religioni, l'entità 
antropomorfa concepita dall'uomo.   
Non senza il Dio che Humboldt venerò 
oggettivamente attraverso le opere.  
Kardec, otto anni e otto mesi dopo la 
morte di Humboldt,  afferma  che "Dio 
non si mostra ma si rivela attraverso le 
sue opere" (Kardec  2019, 5 1 ). E cita 
anche < Ƕhvbseboep joupsop. mf pqfsf 
della Natura, notando la provvidenza, la 
saggezza, l'armonia che presiedono a 
queste opere, l'osservatore riconosce 
che non ce n'è nessuna che non superi i 
limiti della più portentosa intelligenza 
umana. " (Kardec 2019, 5 0 ) E qui Denis 
completa,  nel suo  stile inconfondibile:  " 
Non cercate Dio nei templi di pietra e 
nbsnp *Ǽ+. nb ofmm)fufsop ufnqjp della 
Natura, nello spettacolo dei  mondi che 
attraversano l' Infinito, negli splendori 
della vita che si dilata sulla sua 
superficie, in vista dei variegati orizzonti: 
pianure, vallate, monti e mari che la tua 
dimora terrestre ti offre.  Ovunque, nella 
luce abbagliante del giorno o sotto il 
manto costellato delle not ti, ai margini 
degli oceani tumultuosi, e quindi nella 
solitudine delle foreste, se saprai 
raccoglierti, sentirai le voci della Natura 
e gli insegnamenti sottili che 
mormorano all'orecchio di coloro che 
frequentano le loro solitudini e studiano 
i loro mist eri ". (Denis 1980 , 26 )         
Aggiunge che "l'anima pura comunica 
con tutta la Natura  ; si inebria negli 
splendori della Creazione infinita.  Tutto: 
le stelle del cielo, i fiori dei prati, il canto 

                                                        
24 Solo nei primi mesi furono vendute più di 
20.000 copie dell'edizione tedesca.  Quando il 
secondo volume fu pubblicato nel 1847, furono 
offerte tangenti e le quote dei libri per i librai 

del ruscello, la varietà dei paesaggi 
terrestri, gli or izzonti fuggitivi del mare, 
la serenità degli spazi, tutto ti racconta 
un linguaggio armonioso."  
(Denis 1980, 49) 
In una prospettiva simile, Camille 
Flammarion sottolinea l'importanza 
dell'esperienza della fruizione, una 
esperienza che è anche estetica, 
derivante dalla contemplazione della 
natura, come complemento alla 
conoscenza che risulta dall'uso della 
ragione e dalle elaborazioni 
efmm)joufmmjhfo{b< ǶNǴbojnb ð gfmjdf ej 
perdersi nella radiazione celeste, che 
inonda tutta la Natura.  Qui, non è più la 
discussione, ma la contemplazione 
raccolta dalla luce e dalla vita 
risplendenti nell'atmosfera, che brilla 
nel cromatismo dei fiori e risplende 
nelle loro tonalità;  che si possono 
ammirare nelle foglie  dei boschi e 
avvolge gli innumerevoli esseri palpi -
tanti ofmmǴjoufsop efmmb Pbuvsb jo vo cbdjp 
universale". (Flammarion  1987, 378) 
Humboldt,  nella sua costruzione della 
conoscenza, ha assimilato sia 
l'esperienza soggettiva, che risultai 
dalla contemplazione, sia l'esperienza 
oggettiva che deriva dalle registrazi oni 
e dalle misurazioni,  risultanti 
dall'osservazione.  Ci sembra aver 
incarnato  l'esempio di una di queste 
anime più pure, alle quali si riferisce 
Denis, che è affascinato e  si incanta 
continuamente  con la bellezza della 
natura. Incantato, gli piaceva molt o 
quando la studiava.  Ci sembra che, in 
certe occasioni, doveva somigliare a un 
bambino che ha visto il mondo per la 
prima volta: sdraiato su un'amaca 

furono intercettate e dirottate da agenti che 
volevano rifornire i loro clienti disperati.  Ibid. , 
330. 
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attaccata alle palme, di notte, in mezzo 
alla foresta, protetto in cima da liane  e 
rampicanti illuminate dal fuoco 
efmmǴbddbnqbnfoup.  tpuup vob qjphhjb 
intensa, con Invenção da Natureza n 
fumo bianco che saliva a spirale verso il 
cielo, esaltando la sublimità del 
momento o descrivendo l'Orinoco  (il più 
grande fiume americano)  come un 
manto di umidità, sospes o sul suo letto 
, gli archi colorati nelle grandi rapide, 
la sua superficie scura che  rispecchia  le 
costellazioni dell'emisfero australe, gli 
anelli colorati intorno alla luna  ... Forse 
perché per lui erano effettivamente 
paesaggi mai visti prima.  Non si era mai 
reincarnato lì;  non c'era parallelo tra 
tutto ciò che sapeva  e il mondo che ora 
visitava.25 
Dalle informazioni che lui stesso 
fornisce a Kardec, si capisce che era 
davvero uno studente alle prime 
armi. Qui, tutto per lui era una novità 
entusiasmante  e stimolante  , che gli 
lasciava la mente in subbuglio e  aveva 
sete di sapere .26 Nel loro mondo di 
origine non c'era il Sole e la luminosità 
obbediva ad altri principi .27 Forse è per 
questo che le sue  ultime parole furono 
intorno ai gloriosi raggi  del sole  che 
entravano nella stanza e sembravano 
"chiamar la terra al Cielo!".  (Wulf  
2015, 372) Era un extraterrestre,  ancora 
affetto dalla  Ƕwfsujhjof del  sjdfsdbupsfǷ a 
cui si riferisce Denis, nonostante la sua 
vasta esperienza precedente e il suo 
progresso inequ ivocabile. La maestà 
divina continuava a sedurlo e a 

                                                        
25 C'è, nella sua biografia, un delizioso dettaglio, 
che a nostro avviso ben ritrae questo encanto, 
quando Humboldt crea uno strumento per 
qpufs njtvsbsf mǴ Ƕb{vmjuè efm djfmpǷ. jm 
cianometro.  Vedere Wulf,  " A Invenção da 
Natureza  " , 226. 
26 Assicura persino a Kardec che certe scienze 
gli erano totalmente sc poptdjvuf< ǶǼ rvfmmp dif 

sorprenderlo,  osservando nuove parti 
della Creazione perché  la Creazione, 
infinitamente varia nella sua diversità, 
non si contraddice mai, ma anche non si 
ripete.  
Kardec, nella  Genesi, afferma  dif Ƕmb 
Natura non è mai in opposizione a se 
stessa. Uno solo è  il motto 
dell'Universo:  unità-varietà. *Ǽ+ 
Tornando alla scala dei mondi, 
c'è unità di armonia e creazione, 
insieme a un'infinita varietà 
nell'immenso giardino di 
stelle.  Percorrendo le fasi della vita,  
dall'ultimo degli esseri a Dio, la grande 
legge della continuità viene 
brevettata.  (Kardec 2019, 9 8 ) Si applica 
agli esseri che rivolgono i loro studi 
all'aria, calati nelle viole dei prati, tuffati 
nelle profondità dell'oceano, in ogni 
cosa e ovunque l eggerai questa verità 
universale: la Natura  onnipotente 
agisce secondo i luoghi, i tempi e le 
circostanze;  lei è una sola nella sua 
armonia generale, ma multipla nelle sue 
qspev{jpoj Ƿ0 (Kardec 2019, 1 2 0 ) 
Humboldt, come altri, si rese conto di 
questa d iversità e cercò di 
comprenderla.  Parliamo di  " ragnatela 
della vita  " o di " soffio animatore  ", 
quello che voleva che fosse e che 
venerava  e davanti a cui si 
curvava.  Nessuna descrizione 
potrebbe raggiungere un tale 
splendore.  Non sembra, infatti, che 
abbia cercato il Dio degli uomini, ma 
sembra che abbia cercato, e sia riuscito 
a trovare, un ordine più grande che 

chiedi non ha nulla a che fare con tutto ciò che 
ho potuto imparare nelle esistenze precedenti, 
così diverso da quello che ho 
lasciato; L'astronomia, ad esempio, per me era 
una scienza completamente nuova ".  Kardec, 
"Humboldt"  , 237. 
27 Vedi  ibid., 235. 
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dirige tutto, un'armonia che lega tutto 
ciò che esiste, una logica, una ragione 
d'essere, che ha costituito la più grande 
ricerca della sua in tera esistenza. 
Quando leggiamo della tua  passione 
per i vulcani ,28 quando leggiamo di 
come si sentisse stregato quando, 
in cima al mondo , in cima a una 
montagna, sul bordo di una gola, la sua 
anima, commossa, fosse trasportata 
ancora più in alto, non poss iamo fare a 
meno di pensare all'immagine creata da 
Allan Kardec do Homem, in cima alla 
montagna .29 La sua visione, riguardo 
alla natura del nostro mondo,  era 
proprio come quella del viaggiatore in 
alto, con uno sguardo totalizzante, in un 
gigantesco  puzzle in cui tutti i minuscoli 
pezzi si incastrano, formando un tutto, 
una perpetua  inter -relazione, un 
tessuto intricato, in attività senza fine .30 
Terminiamo dando, ancora una volta, la 
voce a Léon Denis, che sintetizza 

magistralmente le relazioni tra la rice rca 
nel mondo materiale e l'esistenza di 
un potere  supremo,  una unità, in cui 
si integra  tutta la varietà,  in un piano  
perfetto:  
ǶUvuuf mf sjdfsdif. uvuuf mf pqfsf efmmb 
scienza contemporanea, contribuis -
cono a dimostrare l'azione delle leggi 
naturali, ch e una Legge suprema lega, 
abbraccia, per costituire l'armonia 
universale.  Con questa legge, 
un'Intelligenza sovrana si rivela la 
ragione stessa delle cose, la ragione 
cosciente, Unità universale dove tutte le 
relazioni convergono, collegandosi e 
fondendosi , dove tutti gli esseri 
vengono a trarre forza, luce e 
vita ; Essere assoluto e perfetto, 
fondamentalmente immutabile e fonte 
eterna di tutta la scienza, di tutta la 
verità, di tutta la saggezza, di ogni 
amore. "(Denis 1980, 19) 

Traduzione: Susanna Barbara / Revisione: Alberto Olivero  
A  cura del gruppo di traduttori e revisori FIDES  

 

 

  

                                                        
28 Andrea Wulf descrive, con un tocco di 
umorismo, un episodio avvenuto tra Humboldt 
e Goethe, che dimostra il fascino  del primo per i 
vulcani.  La sua ossessione per l'argomento lo 
portò a  indagarli il più possibile e a  far si che la  
scienza superasse il limite di conoscere solo 
l'Etna e il Vesuvio, gli unici attivi in 
Europa. Questa situazione  porterebbe Goethe a 
scherzare con lui, in una lettera in cui presenta 
voǴbnjdb< "tjddpnf bqqbsujfof bj obuvsbmjtuj dif 
credono che tutto sia s tato creato dai vulcani, vi 
mando una donna vulcano che brucia 
completamente  e brucia tutto ciò che resta" 
. Wulf  , " Invenção da Natureza  " , 107 . 

 
29 ǶImj spiriti smaterializzati sono come l'uomo 
efmmb npoubhob *Ǽ+ m)ftufotjpof f mb 
penetrazione della v ista sono proporzionate alla 
loro purificazione e all'elevazione che hanno 
raggiunto nella gerarchia spirituale.  Riguardo 
agli Spiriti inferiori, sono come uomini dotati di 
potenti telescopi, accanto ad altri che hanno 
solo i loro occhi.  Negli spiriti infe riori , la vista è 
circoscritta (...). "Kardec ," The Genesis ", 318. 
30 Wulf  " Invenção da Natureza  ", 328 . 
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Riepilogo  
 
Dio, intelligenza suprema dell'universo, causa primaria di tutte le cose.  Egli è presente 
in tutte le epoche dell'umanità. È studiato dalla religione, dalla scienza e dalla filosofia.  
La teodicea filosofica studia Dio con la ragione; la teologia lo studia con la rivelazione. 
La Dottrina Spiritista presenta l'idea dell'esistenza di Dio 
attraverso dei ragionamenti filosofici, avvalendosi 
dell'interazione con gli Spiri ti che hanno guidato Kardec in 
questo e altri argomenti.  
Dio si studia cercando le sue prove metafisiche e morali, la sua 
natura e i suoi attributi. La sua immanenza e trascendenza si 
mostrano presenti nell'universo e negli esseri viventi.  
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Introduzion e 
Dio, una delle parole più pronunciate al 
mondo, in diverse situazioni, cattive o 
buone. L'idea dell'esistenza di Dio è 
presente negli ideali della gente, ma 
come sentirla, come capirla? Cardozo 
(1976)3, in una poesia chiamata "Dov'è 
Dio? Dice nella prima  strofa: 
 

"Dov'è Dio? chiede lo scienziato,  
Nessuno Lo ha mai visto. Chi è?  
Risponde in fretta, il materialista:  
Fjp ð tpmp vo)jowfo{jpof efmmb gfefǷ0 

 
"Dio è solo un'invenzione della fede", 
quest'ultimo verso ci mostra che la 
domanda su Dio passa quasi se mpre 
attraverso elementi provenienti dalla 
religione.  
Da tempo immemorabile, la religione si 
occupa di parlare di Dio. Quello che 
vediamo, di regola, sono discorsi 
devozionali, seguendo questo o 
quell'altro aspetto della teologia 
classica applicata a ques ta o quella 
religione.  
 
Dio può essere compreso anche con 
altri mezzi rispetto alla teologia classica. 
La filosofia è uno di questi altri mezzi. In 
termini filosofici, l'approccio segue un 
percorso diverso, per così dire, da 
quello devozionale. Invece degl i 
elementi della teologia classica, che 

                                                        
3  Citato nella postilla PBDE (Programma Basico 
di Dottrina Spiritista), distribuito dal Centro 
Espírita Luz Eterna, de Curitiba Ǳ PR, volume I 
(1981, 51) 
4  Il sistema teologico -filosofico sorto nel XIII 
secolo che cercava di coordinare la filosofia e 

studia i fatti divini alla luce della 
"rivelazione", la filosofia cerca il punto di  
 
vista razionale per lo studio di Dio. È la 
"ufpmphjb gjmptpgjdbǷ0 
 
Mondim (1997,13) parlando di "teologia 
filosofica", dice che:  
 
"La teologia filosofica è lo studio 
razionale di Dio, cioè è lo studio 
dell'esistenza, della natura, degli 
attributi, delle operazioni di Dio, come 
può essere colto dall'intelligenza 
umana riflettendo sui fenomeni (tutti i 
fenomeni) che possiamo sperimenta re 
in questo mondo."  
 
Mondim aggiunge che, nell'ambito del 
pensiero Scolastico 4, l'oggetto 
materiale della teologia filosofica è Dio 
e l'oggetto formale è la riflessione 
razionale su Dio. Con questo pensiero, la 
teologia filosofica cerca di 
comprendere Di o, rafforzando le 
relazioni con la filosofia della religione e 
la metafisica.  
 
Nella stessa linea filosofica, la 
"teodicea", la cui etimologia porta l'idea 
di "giustificazione di Dio", studia anche 
Dio attraverso il punto di vista della 
ragione. Invece del  classico aspetto 
teologico della rivelazione (religione), la 

la teologia, allineando la conoscenza naturale 
con quella rivelata (ragione e fede). Il sillogismo 
aristotelico era la forma di ragionamento. Durò 
fino alla fine del XVIII secolo.  
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teodicea cerca una forma razionale per 
lo studio dell'idea di Dio.  
 
Nelle parole di Santos (1964, 298) la 
teodicea è "una scienza razionale che si 
basa sulle risorse naturali  
ofmmǴjoufmmjhfo{b umana. 
 
Natura di Dio  
Per la Teodicea , nella comprensione di 
Santos, l'idea di Dio comprenderebbe 
un'essenza assoluta;  
un'esistenza perfetta e una causalità 
universale.  
 
L'idea di un'esistenza assoluta ha per 
argomento che Dio esiste per se ed è 
indipen dente da qualsiasi causa. L'idea 
di un'esistenza perfetta è che Dio 
racchiude nella sua stessa natura la 
piena perfezione. L'idea della causalità 
universale deriva dal pensiero che Dio è 
la ragione d'essere e la causa primaria 
di tutto ciò che esiste.  
  
Gesù, il modello massimo del pensiero 
religioso, ha presentato anche un'idea 
filosofica (metafisica) per la 
comprensione di Dio. Nel dialogo con la 
donna samaritana, scritto 
dall'evangelista Giovanni nel capitolo 4, 
versetto 21 (Almeida 1975, 109), Gesù ci 
porta una disputa teologica che 
alimentava le differenze tra ebrei e 
samaritani. Dice alla donna: "Donna, 
credimi arriva l'ora in cui né su questo 
monte né a Gerusalemme adorerai il 
RbesfǷ0 
 

Gli ebrei capirono che Dio poteva essere 
adorato solo nel tempio ( monte Sion) e i 
samaritani capirono, invece, che Dio 
poteva essere adorato solo sul monte 
Gerezin. Questo conflitto religioso 
infiammò gli spiriti di entrambe le parti, 
perché entrambe volevano determinare 
il modo e il luogo per adorare Dio.  
 
Nella sequenz a del dialogo, al versetto 
24, Gesù mostra l'aspetto trascendente 
di Dio. Egli dice: "Dio è Spirito, e coloro 
che lo adorano devono farlo in spirito e 
in verità". Gesù indica che Dio 
trascendeva le idee religiose della 
gente, che Dio non era limitato alla 
volontà di un popolo o di un altro.  
Nell'idea di Gesù, ritratta in questo 
passaggio della Samaritana, Dio era 
immanente, era contenuto nel 
sentimento personale e non nelle 
regole umane racchiuse nelle religioni. 
Dio, chiamato da Gesù come Padre, 
trascende va i limiti delle credenze 
religiose.  
 
La religione (il giudaismo) a quel tempo 
presentava Dio come il Signore 
Onnipotente (EL SHADAI), il Signore 
degli eserciti (YAHWEH SABAOTH), che 
portava la connotazione di Dio come un 
essere energico e punitivo. Quest a idea 
era così forte che si predicava il timore 
di Dio. 
 
Gesù, chiamandolo Padre (ABA o ÁBBA) 
ha portato una nuova idea per la 
comprensione di Dio. La parola ebraica 
Aba o Abba era un modo affettuoso di 
riferirsi ai genitori, lo stesso che dire 
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"papà". Gesù, chiamando così Dio, ha 
presentato l'idea della bontà e 
dell'amore contenute in Dio. Non più il 
Signore degli eserciti, ma il padre 
amorevole e giusto.  
 
Il vangelo di Luca (Almeida 1975, 83), nel 
capitolo 11, versetti 11-13, riporta la 
seguente frase di  Gesù: 
 
"E quale padre tra voi, se suo figlio gli 
chiede del pane, gli darà una pietra? O 
se chiede un pesce, gli darà un 
serpente? O se chiede un uovo, gli darà 
uno scorpione? Perché se voi, essendo 
malvagi, sapete dare buoni doni ai vostri 
figli, quanto più il Padre celeste darà a 
rvfmmj dif hmjfmp dijfepopAǷ0 
 
Gesù chiarisce il carattere astratto di 
Dio, ma che si manifesta nella bontà e 
nella giustizia. Gesù parte dal noto 
("siete uomini malvagi") per arrivare 
all'ignoto (Padre celeste), per 
dimostrare per analogia quanto Dio sia 
buono e giusto, diverso dall'immagine 
costruita dalla religione di quel tempo. 
Questo era il significato dell'espressione 
"Dio è Spirito", detto alla donna 
Samaritana. 
 
Lo spiritismo, che ha la filosofia come 
uno dei suoi pilast ri nel suo triplice 
aspetto (scienza -filosofia -religione), 
presenta un'idea simile riguardo allo 
studio su Dio. Tratta anche le questioni 
di "essenza assoluta", "esistenza 
qfsgfuub" f "dbvtbmjuè vojwfstbmfǷ0 
 

Kardec (2006, 71), ne Il libro degli spiriti , 
interroga oggettivamente gli spiriti nella 
prima domanda: "che cos'è Dio"? La 
risposta era: "Dio è l'intelligenza 
suprema, causa primaria di tutte le 
dptfǷ0 
 
Nella domanda possiamo già vedere il 
carattere filosofico che Kardec cercava 
per la comprensione di  Dio. Si noti che 
non c'è un articolo definito nella 
epnboeb. djpð opo ð tubup dijftup Ƕjm 
cosa" ma si "che" (senza l'articolo). Per il 
carattere trascendente dell'idea di Dio, 
non sarebbe adatto un articolo definito, 
che limiterebbe l'essenza stessa 
dell' idea di Dio. Come possiamo limitare 
un'idea trascendente?  
 
Un altro aspetto di rilevanza nella 
domanda è il fatto che ha chiesto "che 
è" invece di "chi è". Il pronome "chi" si 
applica agli individui, alle persone. 
L'espressione "chi è" sarebbe una 
personif icazione di Dio, come fanno le 
religioni. Usando l'espressione "che è", 
Kardec indica giustamente la 
trascendenza di Dio.  
 
La risposta data dagli Spiriti a questa 
domanda (domanda n. 1) mostra gli 
elementi filosofici operati dalla 
teodicea.  L'"essenza assoluta" si mostra 
presente quando gli Spiriti dicono che 
Dio è "l'intelligenza suprema 
dell'universo", cioè è al di sopra di ciò 
che si intende per intelligenza. Quando 
aggiungono, nella loro risposta, che Dio 
è "la causa primaria di tutte le cose", 
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mostran o l'aspetto della "causalità 
universale". Dio è la causa causale.  
 
L'analisi filosofica di Dio, sia per la sua 
natura, i suoi attributi o le prove della 
sua esistenza, porta l'essere umano a 
percepirlo e sentirlo in modo profondo. 
La definizione data dagli  Spiriti alla 
prima domanda del Il Libro degli Spiriti , 
già citata qui, che dice che Dio è 
l'Intelligenza Suprema dell'universo e la 
Causa primaria di tutto, porta alla 
percezione dell'immanenza e della 
trascendenza di Dio.  
 
Dio è immanente e trascendente.  
Questo significa che Egli è intrinseco 
nell'universo che ha creato. Egli è inciso 
nello spirito (anima) di tutti gli esseri 
viventi, ma si distingue da tutto e da tutti 
per essere una realtà indipendente. 
Bisogna tener conto che questa 
immanenza non può e ssere confusa 
con l'idea che Dio si identifichi con il 
mondo, che sarebbe un'idea panteista, 
idea non ammessa dagli Spiriti quando 
risposero a Kardec (2006, 75), nella 
domanda numero 14 de Il Libro degli 
Spiriti, che se il panteismo fosse vero 
"Dio non esisterebbe, perché sarebbe 
l'effetto e non la causa. Non può essere, 
bmmp tufttp ufnqp. vob dptb f voǴbmusb"0 
 
Questa immanenza di Dio non esclude 
la sua trascendenza. Dio è 
assolutamente indipendente 
dall'universo e ha il dominio su tutte le 
cose. Da questo  studio della natura, 
delle prove e degli attributi di Dio si può 
dire  

che Egli è dotato di una personalità 
autonoma, intelligente e libera. Dio è la 
Causa, il non creato, l'essere perfetto, la 
bontà assoluta, come disse bene Gesù 
(Almeida 1975, 54) in risposta a un 
giovane che lo chiamava Buon Dio. Nel 
capitolo 10, versetto 18 del Vangelo di 
Marco è scritto: "Perché mi chiamate 
buono? Non c'è altro bene che uno solo, 
ed è Dio". 
 
Santos (1964, 298) dice che attraverso la 
teodicea si cerca "di conoscere la 
natura, gli attributi e le relazioni di Dio 
con l'universo. In questo modo, secondo 
lui, si può sviluppare lo studio filosofico 
su Dio in tre aspetti: esistenza e attributo 
di Dio e le relazioni di Dio con il mondo.  
 
Esistenza di Dio  
A proposito dell'esist enza di Dio, Kardec 
(2006, 72) interrogò gli Spiriti: "Dove si 
può trovare la prova dell'esistenza di 
Dio?". E la risposta fu: "In un assioma che 
voi applicate alle vostre scienze: non c'è 
effetto senza causa. Cerca la causa di 
tutto ciò che non è opera de ll'uomo, e la 
uvb sbhjpof uj sjtqpoefsèǷ0 
 
E Kardec aggiunge:  
"Per credere in Dio è sufficiente gettare 
gli occhi sulle opere della Creazione. 
L'universo esiste, quindi ha una causa. 
Dubitare dell'esistenza di Dio 
significherebbe negare che ogni effetto 
abbia una causa e avanzare che il nulla 
qpttb gbsf rvbmdptbǷ0 
 
Si vede che, dal punto di vista filosofico -
spiritista, l'idea di Dio non nasce da una 
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"rivelazione", di un dogma religioso, ma 
da uno studio che cerca la 
giustificazione di Dio. In altri termini,  il 
ragionamento filosofico -spiritista è nel 
senso di cercare una ragione 
dell'esistenza di Dio.  
 
Santos (1964, 300) scrive che "ogni 
prova di Dio è metafisica, poiché 
l'esistenza di Dio non è un oggetto di 
comprensione  intuitiva e può essere 
dimostrata so lo alla luce di principi 
metafisici". In un certo senso, 
didatticamente, si può dire che le prove 
dell'esistenza di Dio si dividono in prove 
metafisiche e prove morali.  
 
Dal punto di vista metafisico, secondo 
Santos (1964, pp. 300-301), si possono 
sollevar e quattro punti, cioè: l'esistenza 
del mondo; l'esistenza del movimento; 
l'esistenza della vita; l'esistenza da 
psejof ofmmǴvojwfstp0 
 
L'esistenza del mondo e del movimento 
sono indiscutibili e sarebbe illogico dire 
che il pianeta esisterebbe da solo, frut to 
del caso. Un pianeta che segue leggi 
fisiche di rotazione, traslazione, che ha 
un'atmosfera respirabile, tutto ordinato 
dal caso? Se così fosse, il caso sarebbe 
intelligente e, in questo caso, non 
sarebbe un caso.  
 
L'esistenza della vita per alcuni è op era, 
ancora una volta, del caso. Ora, se il 
caso non può nemmeno aver creato il 
pianeta, potrebbe creare la vita? Certo 
che no! La vita è molto organizzata, 
perfetta. Solo un'intelligenza suprema, 

non creata, potrebbe creare la vita. La 
vita non è un prodo tto dell'universo. 
Come ha ben scritto Mota Júnior (1998, 
40), "tutto accade come se i fenomeni 
delle scale macroscopiche e 
microscopiche, in particolare nella 
versione quantica, manifestassero un 
ordine che, lui stesso, ritorna ad una 
forma di intelligenz a, che non è il 
risultato del caso.  
 
L'esistenza dell'ordine dell'universo, 
dove tutto funziona in equilibrio. Ci sono 
sistemi e ancora sistemi solari, galassie 
e ancora galassie (miliardi), tutto in un 
movimento intelligente. Ogni ordine 
viene da una ragi one che lo ordina, cioè 
tutto ha una causa e un obiettivo. Tutto 
questo ordine universale dà equilibrio 
all'universo e permette la vita. Tutto 
questo ordine intelligente ci porta ad 
una causa intelligente, una causa che 
deve essere precedente a tutto, una 
causa non creata, che è Dio.  
 
Mota Júnior (1998, 41) ha scritto: 
"Ovunque si trova l'immagine 
dell'ordine, sia nell'invisibile descritto 
dalla teoria quantica, sia ancora nel 
visibile, in particolare come viene 
presentato da quest'accesso 
completamente nuo vo: la teoria 
determinista del caos, secondo la quale 
c'è un ordine profondo sotto il caos 
apparente dei fenomeni, dal movimento 
di un semplice fumo all'evoluzione degli 
insiemi galattici. Ora questo ordine ha 
portato alla presenza di esseri 
intelligenti, che oggi ragionano su se 
tufttjǷ0 
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Dal punto di vista morale, nelle parole di 
Santos (1964, 301 - 302) le prove 
dell'esistenza di Dio possono essere: a) 
l'esistenza della legge morale; b) il 
merito e il demerito; c) il consenso 
universale; d) le aspirazion i dell'anima 
umana; e) l'esperienza mistica.  
 
L'"esistenza della legge morale" non 
viene dal mondo fisico, non viene dalla 
società. È qualcosa di intimo, intrinseco 
all'essere umano. Kardec (2006, 363) si 
interrogava  su questo punto della legge 
morale, che  chiamava Legge di Dio, 
quando chiedeva agli Spiriti: "Dov'è 
scritta la Legge di Dio"? A cui 
rispondono: "nella coscienza". È proprio 
questo, il senso del dovere che si 
impone all'essere umano, ma che è 
nell'essere umano stesso, o meglio 
nell'essere spirit uale che abita la specie 
umana. 
 
Per quanto riguarda "Merito e Demerito", 
Santos (1964, 302) dice che "(...) il 
principio di merito e demerito esiste e il 
nostro spirito lo concepisce come un 
complemento necessario del principio 
del dovere". Dice anche che  non è un 
principio proveniente dal mondo fisico e 
che non è un fatto puramente 
intellettuale. È, sempre secondo lui, "(...) 
la garanzia assoluta di una sanzione 
perfetta, adeguata alla Legge Morale, 
implica l'esistenza di una causa reale e 
bttpmvub. FjpǷ0 
 
Kardec (2006, 110), nel libro Cielo e 
Inferno, ha presentato, prima, un'idea 

simile. Nel punto "Codice penale della 
vita futura", presenta al punto 8 quanto 
segue: 
 
"Essendo la giustizia di Dio infinita, il 
bene e il male sono rigorosamente 
tenuti in con siderazione , non avendo 
una sola azione, un solo pensiero cattivo 
che non abbia conseguenze fatali, così 
come non esiste una sola azione 
meritoria, un solo movimento buono 
dell'anima che vada perso, anche per i 
più perversi, per questo che 
costituiscono t ali azioni un inizio di 
qsphsfttp0Ƿ 
 
Si vede, allora, che questo principio 
dell'esistenza del merito e del demerito 
è insito nell'essere umano e porta 
all'idea dell'esistenza di Dio.  
  
Il "Consenso Universale" dice Santos 
(1964, 301) che "l'idea di Dio non è 
appannaggio di filosofi e scienziati, né è 
una nozione moderna o un concetto 
della civiltà occidentale. È un'idea 
universale nel tempo e nello spazio. Si 
osserva che l'idea dell'esistenza di Dio è 
in tutti i popoli, in tutte le forme di 
cultura e in tut ta la storia dell'umanità è 
sempre stata presente. A volte questa 
idea si riveste di mito, altre volte di un 
forte sentimento religioso e altre volte, 
ancora, del manto della filosofia e della 
scienza. 
 
Kardec (2006, 72) anticipa questo 
ragionamento chiede ndo agli Spiriti, 
nella domanda numero 05 del Libro 
degli Spiriti: "Quale conseguenza si può 
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trarre dal sentimento intuitivo che tutti 
gli uomini hanno dell'esistenza di Dio?" 
e la risposta degli Spiriti fu: "Che Dio 
esiste, perché da dove verrebbe loro 
questo sentimento, se non fosse 
sostenuto da qualcosa? È anche una 
conseguenza del principio che non c'è 
effetto senza causa.  
 
Tuttavia, una tale affermazione 
potrebbe cadere nel regno della 
speculazione. Kardec, percependo 
questo, continua il suo  interrogar si e 
chiede (domanda n. 06): "L'intima 
sensazione che abbiamo dell'esistenza 
di Dio non è forse il frutto della nostra 
educazione e delle idee che abbiamo 
acquisito? Gli Spiriti rispondono a 
Kardec: "Se fosse così, perché i vostri 
selvaggi dovrebbero avere  questo 
sentimento?  
 
E Kardec conclude facendo 
l'osservazione che "se questo 
sentimento dell'esistenza di un essere 
supremo fosse solo il prodotto di un 
insegnamento, non sarebbe universale 
e, come accade per le nozioni 
scientifiche, esisterebbe solo in co loro 
che hanno potuto ricevere 
rvftuǴjotfhobnfoup0 
 
Armstrong (1994, 9) porta il 
ragionamento che questo sentimento 
intimo è naturale negli esseri umani. 
Dice che "c'è ragione di affermare che 
l'Homo Sapiens è anche Homo 
religiosus. Gli uomini e le donne h anno 
cominciato ad adorare gli dei non 

appena sono diventati riconosci -
cjmnfouf vnbojǷ0 
 
Ancora Armstrong aggiunge:  
 
"Hanno creato le religioni nello stesso 
tempo in cui hanno creato le opere 
d'arte. Questo non era solo perché 
volevano propiziare forze pot enti; 
queste fedi primitive esprimevano la 
perplessità e il mistero che sembrano 
essere sempre stati una componente 
essenziale dell'esperienza umana di 
questo mondo bello ma terrificante. 
Come l'arte, la religione era un tentativo 
di trovare un senso e un valore nella 
vita, nonostante la sofferenza che la 
dbsof fsfejubǷ0 
 
Quanto alle "Aspirazioni dell'anima 
umana", un'altra prova morale 
dell'esistenza di Dio, porta l'idea della 
ricerca di qualcosa al di sopra del limite 
umano. L'anima aspira a qualcosa al d i 
là della materia. Sarebbe una 
conseguenza naturale del sentimento 
intimo accennato anteriormente.  
 
È, nelle parole di Santos (1964, 302): 
"l'insieme delle aspirazioni che portano 
l'uomo a cercare, al di là degli esseri 
finiti, un essere infinito, perfet to e 
assoluto, dove possa realizzare la piena 
e integrale soddisfazione delle sue 
tendenze verso la verità, la bellezza e il 
bene, esiste in tutte le creature umane 
e appare con un rilievo più accentuato 
nelle anime più pure, intelligenti e 
mjcfsfǷ0 
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Nel toccante  l'"Esperienza Mistica", 
come mezzo di prova dell'esistenza di 
Dio, si può dire che è un contatto intimo 
ed esperienziale tra la creatura e il 
Creatore che cambia il concetto 
esistenziale di chi la vive. Sarebbe 
qualcosa di inspiegabile senza 
l'inte rvento di Dio. Santos (1964, 302) 
dice che è "(...) il segno di un'identità di 
intuizione che si spiega solo con 
l'esistenza reale dell'Essere e con la 
quale (i mistici) si credono in 
comunicazione.  
 
In questo contesto abbiamo le 
esperienze di diverse pers one nel corso 
della storia, come Paolo di Tarso, 
Francesco d'Assisi, Teresa d'Avila, 
Giovanni della Croce, tra gli altri. Tutte 
queste persone (quasi innumerevoli) 
starebbero mentendo? Hanno cambiato 
il loro modo di vivere a causa di una 
falsa esperienza c on Dio? No, certo che 
no. 
 
In conclusione, sulle prove 
dell'esistenza di Dio, sia metafisiche che 
morali, conclude Kardec (2006, 73), ne Il 
Libro degli Spiriti , chiedendo agli Spiriti 
(domanda n. 09): "Dove si vede, nella 
causa primaria, un'intelligenza su prema 
e superiore a tutte le intelligenze? E gli 
Spiriti rispondono saggiamente:  
 
"Avete un proverbio che dice: dall'opera 
si conosce l'autore. Bene! Guarda 
l'opera e cerca l'autore. È l'orgoglio che 
genera l'incredulità. L'uomo orgoglioso 
non ammette null a al di sopra di sé ed è 
per questo che pensa di essere uno 

spirito forte. Povero essere, che un 
tpggjp ej Fjp qvû bccbuufsfǷ0 
 
E, sintetizzando, Kardec tesse la 
seguente osservazione:  
 
"Il potere di un'intelligenza si giudica 
dalle sue opere. Poiché nessu n essere 
umano può creare ciò che la natura 
produce, la causa primaria è quindi 
un'intelligenza superiore all'umanità. 
Qualunque siano le meraviglie 
compiute dall'intelligenza umana, essa 
stessa ha una causa e quanto più 
grande è ciò che compie, tanto più 
grande deve essere la causa primaria. 
Questa intelligenza superiore è la causa 
prima di tutte le cose, con qualsiasi 
nome l'uomo la chiami.  
 
Attributi di Dio  
Un altro aspetto filosofico per 
attraversare l'idea dell'esistenza di Dio è 
lo studio dei suoi att ributi. Sì, non più il 
pregiudizio di cercare prove 
dell'esistenza di Dio, ma cercare di 
capirlo attraverso i suoi attributi. Come 
già detto, è l'oggetto di studio della 
teodicea filosofica.  
 
Studiare Dio a partire dagli attributi 
essenziali della divinità , senza i quali Dio 
non sarebbe Dio. Partire da elementi 
noti per arrivare all'ignoto. Partire dagli 
effetti percepiti per arrivare alle cause 
sconosciute, come dice Santos (1964, 
303): 
 
ǶEpnf hmj fggfuuj iboop tfnqsf vob 
certa somiglianza con la causa che  li ha 
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prodotti, la nostra conoscenza della 
natura divina è, senza dubbio, reale. Ma 
rimane incompleto e imperfetto, poiché 
una cosa può essere conosciuta 
perfettamente solo se considerata in se 
stessa. Poiché Dio è una  
perfezione assoluta e infinita e la  nostra 
intelligenza relativa e limitata, non 
potremo mai imparare la natura divina 
ofmmb qjfof{{b efj tvpj buusjcvujǷ0 
  
Kardec (2006, 74) anticipò questo 
ragionamento filosofico quando chiese 
agli Spiriti nella domanda numero 10 del 
Libro degli Spiriti : "Può l'uomo sondare la 
natura più intima di Dio?". La risposta fu: 
"Pp. hmj nbodb. qfs gbsmp. jm tfotpǷ0 
 
Il "no" della risposta non significa un 
divieto, ma un'impossibilità di fatto. 
Dicendo che all'essere umano manca il 
"senso", gli Spiriti intendevano dire che 
l'essere umano non è sufficientemente 
sviluppato per comprendere 
perfettamente la natura di Dio. L'essere 
umano non ha ancora le facoltà 
necessarie per cosí tanto.  
 
Considerando poi che l'essere umano 
manca di questo senso, Kardec 
prosegue e cont inua a chiedere agli 
Spiriti (domanda n. 11): "Sarà mai 
concesso all'uomo di comprendere il 
mistero della Divinità?". E la risposta fu: 
"Quando il suo spirito non sarà più 
oscurato dalla materia e, attraverso la 
sua perfezione, si sarà avvicinato a Dio, 
allora lo vedrà e lo capirà.  
 

Questa risposta dimostra il carattere 
evolutivo dell'essere umano, che in 
questo momento è, per così dire, 
nell'infanzia dell'Umanità. A mano a 
mano che l'essere umano si evolve, in 
intelligenza e moralità, potrà 
comprendere meg lio il concetto 
esistenziale di Dio e potrà avere un'idea 
più chiara e giusta della divinità, ma sarà 
ancora incompleto rispetto all'assoluto 
che è Dio. 
 
Kardec, nella seguente domanda (n. 12) 
propone agli Spiriti: "Se non possiamo 
comprendere la natura in tima di Dio, 
possiamo avere un'idea di alcune delle 
sue perfezioni? La risposta fu la 
seguente: "Sì, di alcune. L'uomo li 
comprende meglio man a mano che si 
eleva al di sopra della materia; li 
jousbwfef dpo jm qfotjfspǷ0 
 
In un certo senso, per così dire, 
seguendo la scia di Kardec, riguardo 
agli attributi della Divinità, Santos (1964, 
304 - 305) scrive che Dio ha tre serie di 
attributi, vale a dire: quelli entitativi 
(semplicità, infinità, unicità, immensità, 
immutabilità ed eternità); quelli operativi 
(intelligenza e volontà); quelli morali 
(saggezza, bontà, giustizia). 
 
Kardec (2006, 74-75), presentò agli 
Spiriti alcuni attributi di Dio attraverso i 
quali ci si poteva fare un'idea della sua 
natura. Didatticamente Kardec propose 
(domanda n. 13 de Il libro degli spiriti) gli 
attributi per la Divinità, dicendo che Dio 
è: eterno, infinito, immutabile, 
immateriale, unico, onnipotente, 
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sovranamente giusto e buono (si noti 
che Kardec, senza dividere gli attributi in 
gruppi, anticipa ciò che Santos presenta 
un secolo dopo).  
 
Gli Spiriti, rispondendo alla proposta di 
Kardec (domanda n. 13), hanno detto:  
 
"Dal tuo punto di vista, sì, perché credi di 
comprendere tutto. Ma dovete sapere 
che ci sono cose che vanno oltre 
l'intelligenza dell'uomo più intelligente, 
e per l e quali il vostro linguaggio, 
limitato alle vostre idee e sensazioni, 
non ha modo di esprimersi. La ragione, 
infatti, ti dice che Dio deve possedere 
queste perfezioni in grado supremo; 
infatti, se ne avesse solo una di meno, o 
non la avesse in grado infini to, non 
sarebbe superiore a tutte le cose, e di 
conseguenza non sarebbe Dio. Per 
essere al di sopra di tutte le cose, Dio 
non può trovarsi soggetto a nessuna 
vicissitudine, né soffrire nessuna delle 
imperfezioni che l'immaginazione può 
dpoptdfsfǷ0 
 
Gli Spiriti hanno chiarito che la proposta 
fatta da Kardec era puramente didattica. 
È stato fatto dal punto di vista limitato 
dell'essere umano. Dio ha questi 
attributi, ma ne ha altri che il linguaggio 
umano non può esprimere.  
 
Nella risposta data dagli Spiriti,  richiama 
mǴbuufo{jpof dif fttj ejdbop dif Fjp opo 
può essere soggetto a nessuna 
vicissitudine, o proprio presentare le  
imperfezioni umane.  
 

Lo hanno detto perché molte volte Dio 
è stato presentato con caratteristiche 
più umane che divine. Questo si può 
vedere nel libro "Esodo", nell' Antico 
Testamento , Almeida (1975,77) quando 
si collocano in Dio sentimenti che 
contraddicono la sua bontà, 
presentandolo come zelante, rabbioso 
e punitivo, che visita "la cattiveria dei 
padri nei figli anche (nella) terza e qu arta 
generazione di coloro che mi irritanoǷ 
 
È ovvio che tali attributi non possono 
essere di Dio. Erano attributi costruiti da 
esseri umani, o meglio, attributi propri 
degli esseri umani che venivano posti in 
Dio. In questo senso si manifesta 
Feuerbach (1988, 55) quando scrive:  
 
"Come l'uomo pensa, come è destinato, 
così è il suo Dio. La coscienza di Dio è la 
coscienza che l'uomo ha di se stesso, la 
conoscenza di Dio la conoscenza che 
l'uomo ha di se stesso. Da Dio si 
conosce l'uomo e viceversa dall'uomo 
si conosce il suo Dio; entrambi sono la 
tufttb dptbǷ0 
 
Anche se attraverso il punto di vista 
materialista del filosofo materialista e 
umanista Ludwig Feuerbach 
(contemporaneo di Kardec), il fatto è 
che gli esseri umani idealizzano Dio 
secondo i propri conce tti.  
 
A questo proposito Mondin (1997, 297) 
scrive che "L'Assoluto è un nome 
spesso dato a Dio. Con questo vogliamo 
dire che è solutus, 'libero'. Dio non è 
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legato a nessun condizionamento, non 
ib wjodpmjǷ0 
 
Perciò gli Spiriti hanno detto che 
l'essere uman o non è ancora 
abbastanza sviluppato per 
comprendere l'intima natura di Dio. In 
questo senso Kardec ha proposto agli 
Spiriti gli attributi per la Divinità.  
 
Il primo attributo proposto è che "Dio è 
eterno", comprendendo l'attributo 
"infinito".  
Dio non ha inizio e non ha fine. Kardec 
(2006, 75) dice che se Dio "avesse avuto 
un inizio, sarebbe uscito dal nulla, o 
sarebbe stato creato da un essere 
precedente. È così che, a poco a poco, 
upsojbnp bmm)jogjojup f bmmǴfufsojuè"0 
 
Il secondo attributo proposto da K ardec 
è che "Dio è immutabile". Per Kardec, se 
Dio fosse soggetto al cambiamento, 
l'universo non avrebbe ordine né 
stabilità. Per Santos (1964, 304) "ogni 
cambiamento costituisce un progresso 
o una decadenza. Solo gli esseri 
imperfetti cambiano e si trasfo rmano". In 
questo modo, essendo Dio l'assoluto, la 
perfezione non può essere soggetta a 
cambiamenti.  
 
Il terzo attributo è "Dio è immateriale". 
Dio essendo immutabile non può avere 
nulla di materiale, poiché la materia è 
soggetta a trasformazioni.  
 
Il quar to attributo è che "Dio è unico". 
Certo, perché se ci fosse un altro Dio, 
nelle parole di Kardec, "non ci sarebbe 

unità di vedute, né unità di potere 
nell'ordinamento dell'universo". L'idea 
di avere due Dei uguali nella perfezione 
li farebbe confondere l'u no con l'altro o, 
essendo diversi, non potrebbero essere 
entrambi perfetti, perché la differenza 
tra loro renderebbe perfetto uno di loro 
o nessuno di loro.  
 
Il quinto attributo è che "Dio è 
onnipotente". Conseguenza 
dell'attributo di essere unico. Se non 
fosse così, qualcosa sarebbe più 
potente di Lui o altrettanto potente 
quanto Lui, il che sarebbe una 
contraddizione, perché la creatura 
sarebbe più grande del creatore, l'opera 
tbsfccf qjĂ hsboef efmmǴbvupsf0  
 
E il sesto attributo proposto da Kardec è 
che "Dio è sovranamente giusto e 
buono". Kardec dice, già citato, che "La 
saggezza provvidenziale delle leggi 
divine si rivela nelle cose più piccole 
come in quelle più grandi, e questa 
saggezza non permette di dubitare né 
della sua giustizia né della sua bon tà". È 
come dire che le leggi di Dio sono 
giustamente buone e gentilmente 
giuste. 
 
Da questa giustizia si rivela il principio 
della prova morale dell'esistenza di Dio, 
rvbmf tjb Ƕjm nfsjup f efnfsjup"0 %boupt 
(1964, 305) dice che "Possedendo una 
santità assoluta che è l'ordine 
dell'amore, agisce con una giustizia 
infinitamente perfetta.  
Per questo, punisce il male e premia il 
bene. 
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Conclusione  
In conclusione, possiamo dire lo stesso 
anche con il ragionamento filosofico, 
scientifico e teologico, Dio è 
un'esperienza personale. All'inizio di 
questo articolo è stata riprodotta la 
prima strofa di una poesia di Cardozo 
(1976), citata nella postilla PBDE 
(Programma Base della Dottrina 
Spiritista), edita dal Centro Espírita Luz 
Eterna, di Curitiba - PR, volume I (1981, 
51), in una poesia chiamata "Onde Está 
Deus?".  
Ora, per concludere, viene riprodotta 
l'ultima strofa di quella stessa poesia, 
che recita:  
 

"Dove sento Dio in modo più bello 
Nella sua espressione più sublime 

Non è nel cuore della natura  
Ma nel mio steƼƼƅǎčǡƅƷģƴƧ 

 

 
 
Questo pensiero è corroborato da ciò 
che gli Spiriti hanno detto rispondendo 
a Kardec, già citato, nella domanda 
numero 05 del Il Libro degli Spiriti, che il 
sentimento intuitivo che l'essere umano 
ha dell'esistenza di Dio prova "Che Dio 
esiste". Attraverso la religione, si cerca 
Dio attraverso la rivelazione; attraverso 
la scienza, si cerca Dio attraverso 
l'evidenza materiale; attraverso la 
filosofia, si cerca Dio attraverso il 
pensiero.  
 
Nell'ideologia spírita, questi tre sentieri 
si incont rano, ma senza fondersi e Dio 
viene percepito nella sua grandezza, 
presenza, manifestazione, immanenza e 
trascendenza, considerandolo come la 
causa prima di tutto, l'intelligenza 
perfetta e suprema dell'universo, il 
Signore della Vita . 

 

 
Traduzione: Emanu ela Virga  / Delia Zerbini  
A  cura del gruppo di traduttori e revisori FIDES  
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Fede Irremovibile Ĳ La Grandezza di Dio  
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Riepilogo  
 
Il pensiero umano r iguardante Dio è stato migliorato, riflettendo lo stadio morale e 
psicologico dell'umanità, ma spettava a Gesù presentarlo come un Padre amorevole 
e giusto. Di fronte alle errate interpretazioni degli uomini, lo 
Spiritismo, salvando il sublime concetto del  Maestro 
Nazareno, amplia la nostra comprensione di Dio. Così, spetta 
allo spiritista vivere la buona vita per dimostrare la sua intima 
connessione con il Creatore.  
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